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insistere per amore della patria presso il papa, accioccchè ponesse termine alla guerra 
fra le due repubbliche, sempre più feroce ed accanila, tanto che non era più possi­
bile comunicare col Peloponneso, donde venivano a Demetrio le notizie dell’a­
mico ( ') ; e gli domanda in fine di sollecitarvi anche toùs àpiotous x a l ol? oàrtòs 
tpiXoi? xQÌj,... [id'/acTTu 8è tòv yevvalov ’ Ayajtr|tóv, q), jtoÀXcov ovtcov wv tòte ei8ov 
ev ePcó(ir) (nel 1369/70), oi>8svu [iéxqi vvv toutco jtaQ«jt/.f)CHov IcoQaxévai «pimi. 
Ora questo nobile Agapito, impareggiabile fra gli ottimi, è, se non erro, quell’A- 
gapito, della principesca famiglia Colonna (f ottobre 1380), stato vescovo di Ascoli, 
poi di Brescia, e allora di Lisbona, e mandato in varie legazioni, ma anche allora 
solitamente denominato « dominus Agapitus » con 0 senza « de Columpna », che 
nelle turbolenze della primavera e dell’estate 13 7 8 , fu uomo di fiducia del Popolo 
Romano e di Urbano VI, ed in confidenza anche col futuro antipapa Clemente, 
e venne, contro sua voglia, creato cardinale da Urbano il 18  settembre (2). Di 
questa elezione, che Agapito, dopo molte esitazioni, per le insistenze del Popolo 
Romano finì di accettare, il Cidone non dimostra di avere notizia, salvo che non 
si provi (e io non lo dico impossibile) aver egli schivato qui il termine proprio, 
da lui usato altrove, e scelto toù? àpia-cov; a designare i cardinali ; nel quale caso 
la lettera sarebbe del 13 7 9 . Demetrio per impegnare l’amico esalta la saggezza, 
l’ istruzione e l’ eloquenza di lui, la sua grande autorità ed influenza, segnatamente 
presso il papa, che non avrebbe fatto nulla senza il consiglio suo (3) ; tanto che 
mi era venuto il dubbio che si fosse ancora al tempo di Gregorio XI, così fidu­
cioso e deferente verso il Calofero.

g) A questi tempi della guerra suprema fra Veneziani e Genovesi spetta 
pure la lettera IldÀiv tip/ ¡i.éxQ1 tovòs oiyrjv (20a ed. Caram ., pp. 46-47), spedi­
tagli, pare, nel Peloponneso, dove Agallon, scappato da Costantinopoli, s’ era rifu­
giato presso il Calofero. Solite proteste di amicizia senza pari, provata dai fatti: 
Jtdvtee Taacii ae xav «ÒRÀcpoIg 'fijtèp È|xov ito?.f.[x ']aavta, ejxoì tà>v awv |xr|8£jia>jtoTs 
yEvÉaBai t i  jtporinÓTEpov (lin. 17 -19 ). Come vedemmo, del Calofero, perchè aveva 
anche la cittadinanza genovese, fu notata con inquietudine dai Veneziani la pre­
senza a Modone nel 1 3 7 7 ;  ma siccome egli potè tornare in Morea anche in qualche 
anno successivo, avendo il suocero in Arcadia, perciò contentiamoci della data 
13 7 6 - 13 8 1  (4), senza pretendere di circoscriverla di più.

( ' )  et? y « o  tt’)v IlEta>JióvvT|0ov, 50sv a v  t t  oatpè? f)|xtv jieqì to jv  aoiv wtfjofE ¡lafiiùv, o ììte 
jiXeìv È§E<m vùv ovre ypacpEi/v ÈitiotoXà?, 01 te exeìOev tòv Tfjq \ui,y<iX'i\c, nóXemg hnéva ¡w.D.ov 
f| AaxE8ai[ióvioi tòv Ksà8av (piAaTTovTai- outco paoiXsì xal 'Pcojiaiou; 8ià xàq toiv Bevetìxcov 
vjtoipias tò x<oqìov àTtr\yjh\x<a (lin. 18-23).

(2) Vitae p a p a ru m  A v e n io n .,  II, 520, 566, 584, 736, 770; IV, 175;  EU BEL, H ie r a r c h ia  
ca tto lica ,  I, 2 ed., p. 24; CIACONIUS-OLDOINUS, 11,640. Il Colonna aveva udito colle sue 
orecchie dal cardinale Lemovicense « quia (Urbano VI) verus est papa », e dal card, di Ginevra 
(il futuro antipapa) : « Iste est verus papa, et iactabat se quomodo ipse fuit causa creationis 
sue» (V ita e , II, 520 e 584).

(3 ) Tip |Xt:yioTm « a i  t ù  [iéyiOTa 8uvauévo„) o w a ip a ? , 05 tv. reoXXcòv a v 8 o u  aè  jtEitEiofiÉvog, 

ev 0X5 jtpaTTEi ità a iv  o v x  à v é x sT a i ¡tt] Tij afj yvo)lit) XQ'n°0a l  (P‘ 62, 54-56) : ciò che risulta 
di Gregorio XI, ma sorprende assai di Urbano VI.

(*) Il Cammelli si fa dal 1 3 7 3 ;  ¡1 che è troppo.


